San Nicola da Crissa. Il sindaco Fera incassa il voto  del capogruppo di opposizione Ficchì e  il suo vice  sindaco Teti abbandona l'aula.

COMUNITA' MONTANA: CITTADINI DISORIENTATI 

San Nicola da Crissa – L'elezione di Pasquale Fera, sindaco di San Nicola da Crissa, a Presidente della Comunità Montana delle Serre, continua ad animare il dibattito politico. Come ormai noto, con un accordo atipico tra una parte del partito democratico (ex PDM), quello capitanato da Bruni e alcuni consiglieri di centrodestra, è stata data vita  ad una coalizione  che ha visto tagliati fuori gli ex DS, nonostante il Partito Democratico deteneva un numero di consiglieri più che sufficiente per eleggere il Presidente e nominare l'esecutivo. Motivo del non accordo, all'interno del Partito Democratico, non il programma non condiviso o  un progetto politico su come affrontare i problemi del territorio, ma su chi e quante  poltrone occupare. Tutti i protagonisti della costituita nuova formazione, nel nome di una assai discutibile responsabilità hanno ideato una coalizione che sicuramente farà ancora molto discutere. Una coalizione che apparentemente  non ha proprio nulla in comune, dal punto di vista politico, si  accinge a governare uno degli enti più inutili che esista,  con quali prospettive e con quali programmi ancora non è dato saperlo. Certo è che non è una vittoria della politica e a rimetterci come sempre saranno i cittadini e il territorio. 

Numerosissimi elettori, sia di centrodestra che di centrosinistra, sono rimasti a dir poco disorientati e confusi, come a San Nicola da Crissa, dove  per l'elezione di Fera alla Comunità Montana, il suo vice sindaco Teti ha abbandonato l'aula e non ha votato mentre il capogruppo dell'opposizione Ficchì ha votato a favore. Strano ma vero. Ormai la politica ci ha abituato a non meravigliarci più di nulla. Molti avrebbero preferito il tanto temuto commissariamento, considerato che  si tratta di traghettare l'ente per pochi mesi,  per  l'imminente riduzione del numero dei consiglieri che da 39 dovrebbe passare a 13. Almeno, viene sostenuto da più parti, in attesa che i partiti del vibonese facciano chiarezza sulla definitiva posizione da assumere, ognuno avrebbe conservato la propria dignità senza dare questo ignobile spettacolo della politica. Per non parlare delle sicure ripercussioni sugli altri enti. 

Comunque, se quanto successo alla comunità montana non è un semplice incidente di percorso, il pensiero di molti è che qualcosa sta per cambiare e l'ente montano potrebbe essere il banco di prova per futuri scenari tutti da verificare. Per cui, la stragrande maggioranza dei cittadini attende con curiosità e interesse i futuri sviluppi. E, con un pizzico di azzardo, sono portati a  immaginare una fase nuova, inedita, tutta da sperimentare, che potrebbe davvero cambiare molte cose.
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